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D popolo romeno Una giornata convulsa con notizie contraddittorie 
nunnìvk i l fS«"kmnfi Bucarest in piazza contro il regime, anche l'esercito 
UllCkl 11 untlUlO si 9^jeaL con gli insorti. Battaglia con i fedelissimi 
« ^ _ _ ^ _ ^ _ _ ^ _ del dittatore. Cattura in diretta tv di Nicu Ceausescu 

Gli ultimi sussulti del «conducator» 
Ceausescu in fuga, ma per le strade si combatte 

> 

Radio e tv 
hanno 
guidato 
la rivolta 
••BUCAREST. La televisione 
è stata tra i principali protago
nisti della giornata, mostrando 
un volto totalmente nuovo da 
quello di regime che sempre 
I aveva caratterizzata e rile
vando una vivacità e un impe
gno insperato in un ente che 
anche per le misure d! austeri
tà si limitava a trasmettere so
lo un paio d'ore al giorno. Gli 
studi televisivi sono stati invasi 
da una folla svariatissima di 
polititi, militari, intellettuali, 
attori e posti, che si alternava
no al microfono facendo di
chiarazioni e lanciando ap
pelli. Nei discorsi di tutti ricor
rono gli stessi temi di fondo: 
gioia e sollievo per la Jine dì 
un incubo, impegno per co
struire urta Romania demo
cratica e l'invito alla popola
zione a non cedere alla tenta
zione della violenza e del sac
cheggio. Un appetto partico
larmente pressante è stato ri
volto ai dimostranti 
esortandoli a non distruggere 
gli archivi del Comitato cen
trale del Partito comunista, la 
cui sede centrale è stata inva
sa dagli insorti. Diversi intellet
tuali hanno insistito nel dire 
dagli schermi che gli archìvi 
contengono materiale prezio
so per portare in giudizio 
Ceausescu e il suo clan di fa* 
miliari e amici. 

Alti dirigenti della .milìzia 
hanno preso la parola, per as
sicurare di volersi schierare 
dalla parte del popolo e di 
avere-come unica preoccupa-' 
zione quella di collaborare a 
riportare la normalità. Sullo, 
sjchermo sono comparsi .an
che ufficiali delle forze specia
li di sicurezza, offrendo dì 
consegnare le armi, e ì loro 
uomini, e di cessare qualsiasi 
azione contro gli insorti. 

Ogni pochi minuti, radio e 
televisione mandavano in on
da le ultime notizie su Ceau
sescu e la moglia Elena, se
guendo passo passo la lóro 
fuga in elicottero presidenzia
le, il loro arrivo all'aeroporto 
militare di Tìtu, i vani tentativi 
di imbarcarsi su un aereo per 
fuggire all'estero, infine la 
convulsa tuga su un'auto 
(«rossa, una "Dacia*1 con tar
ga 02G4») precisava to spea
ker) e la cattura per strada a 
una settantina di chilometri 
da Bucarest. Poi, il dubbio,' 
sembra che la notizia non sia 
vera, o forse la vecchia volpe 
è riuscita a svignarsela di .riuo
vo, Al microfono si alternano 
pio facce, si parla di truppe fe
deli al Conducator che mar* 
ciano sulla sede,della radio e 
televisione. Risuonano appelli 
accorati all'esercito e al popo
lo di accorrere perché la vitto
ria è in pericolo". Improvvisa
mente scompare l'immagine 
dagli schermi, si teme il pèg
gio, poi spiegano che si tratta
va di un problema tecnico, i 
trasmettitori non hanno retto 
alla mole di lavoro, erano "abi
tuati a funzionare due ore per 
sera solo nei giorni feriali. Tor
nano le notizie su Ceausescu, 
sembra abbia cambiato, mac
china. Infine, sì assicura che è 
vero, è caduto in trappola. 
Tutta la gente di Bucarest è 
per le strade, ma la folla più 
grande è assiepata intorno al-
"edificio della televisione e in 
piazza della Repubblica. «Non 
w ammaniremo più bugie, da 
oggi vi diremo la verità», an
nunciano al paese i giornali
sti. Sempre indiretta dalla tele
visione romena (il cui studio, 
ha rilevato un giornalista sem
bra essere diventato «il nuovo 
palco») • " n anodino operaio 
ha chiesto che a mezzogiorno 
suonino tutte le sirene delle 
fabbriche, e tutte le campane 
delle chiese, insegno d i to l a 
per la fine del regime di Ceau
sescu. Durante la trasmissione 
un dirigente della centrale 
elettrica di Bucarest ha an
nunciato che la gente potrà 
Usare tutta l'elettricità che ver
ta, Fitìora, sotto CeaUsescu 
misure severissime impediva
no di usare questo prodotto al 
di là di un mìnimo vitale stabi
lito dalie autorità, per cui, pra
ticamente era quasi impossi
bile, riscaldare le1 abitazioni. 
Un generale ha parlato alla 

Ssnte dicendo che si era 
raòpato te mostrine, per di

mostrare che non riconpsceva 
più l'autorità di Ceausescu e 
perdire^he l'esercito era tut
to dalla parte del popolo. 

g Migliaia di 

j f t f l riempito piazza 
-T. " della 

¥ Repubblica per 
•>* ascoltare il 

discorso del 
poeta Adrian 
Pavesai, tn 
bassa fila di 
corpi nudi e 
legati alle 
caviglie nella 
fossa comune 
di Timisoara 

Il dittatore Ceausescu è rovesciato. Le notizie sulla 
sua sorte sono contraddittorie. Fonti ufficiali parlano 
di arresto( mentre'la tv dice: «È fuggito all'estero». Un 
comitato di salvezza nazionale si installa alla guida 
del paese. Ma te sortì dello scontro non sono ancora 
decise. Forze fedeli al tiranno, reparti della famigera
ta «Securitate», sono al contrattacco. Nella notte a 
Bucarest si combatte. I morti sono centinaia. 

OABRIIL BERTINETTO 

• • > La rabbia de! popolo op
presso compie iì-miracolo e 
rovescia Nicolae Ceausescu, il 

Jrfafo&e che per 15 annU'ha 
schiacciato sotto il peso dì un 
abnorme onnipresente appa
rato di polizia. Inutile la fuga 

- ingloriosa del «conducator» 
dal palazzo presidenziale as
sediato dalla fòlla, in elicotte
ro prima e poi in auto. Finora 
appaiono contraddittorie le 
notizie sulla sua sorte. Mentre 
fonti ufficiati parlano di arre
sto, la televisione annuncia: «È 
partito per l'estero». Il popolo 
esulta a Bucarest, decine di 
migliaia di persone riempiono 
le strade de) centro. La sede 
della televisione diventa i) 
quartier generale dell'insurre
zione, e dagli schermi un Co
mitato di salvezza nazionale 
rivolge appelli alla nazione e 
dà istruzioni al popolo in ri
volta ed all'esercito che è pas-

i salo dalla parte degli insorti: 
snon abbandonate te strade, 
non tornate a casa, preparate
vi a resistere. Perché i'fedelis
simi di Ceausescu tornano al

l'offensiva. A notte fonda Bu
carest è un campo di batta
glia. Con artiglieria e mezzi 

. blindati reparti della «Securita
te», il corpo creato dal tiranno 
ed organizzato come una sor
ta di armata parallela all'eser
cito regolare, vanno all'assalto 
dei palazzi caduti precedente
mente in mano ai rivoltosi. La 
battaglia infuria. Da una parte 
il popolo e l'esercito. Dati al
tra la Secuntate ed altri reparti 
speciali di polizia. La notte è 
sinistramente illuminata dagli 
incendi degli edifici e dei vei
coli centrati dai proiettili. Bru
cia la sede del Comitato cen
trale. Si combatte .soprattutto 
intomo al palazzo presiden
ziale presso il quale in serata 
era stata convocata una mani
festazione popolare per cele
brare la vittoria e la fine della 
tirannia. Sul vicino viale della 
Repubblica giacciono centi
naia di corpi senza vita. Stu
denti e operai resistono con i 
soldati. Si erigono barricate. 
Le strade assomigliano a trin
cee. I «securisti» avanzano ver

so ' l'aeroporto intemazionale 
Otopeni. Nella notte, secondo 
notizie diffuse dalla radio, 
hanno sferrato un attacco 
contro l'ostello degli studenti 
di Bucarest, uno dei centri 
della rivolta. 

Ma cerchiamo di ricapitola
re gli avvenimenti di questa 
grande e terribile giornata, di 
libertà e di morte,. Nelle prime 
ore del mattino il popolo inva
deva nuovamente le vie e le 
piazze, come il giorno prima, 
quando un'comìzio del «con
ducator» era statò contestato 
da gruppi di'giovani, e ta Se-
curitateavevi9HiJiIato appara
re anche qui a Bucarest, come 
già a Timisoara ed in altre lo* 
calila romene.'Nel corso della 
notte la repressione ha fatto 
decine, forsecentinaia di vitti
me. Ma coraggiosamente stu
denti e operai'tornano a ma
nifestare. L'adesione allo scio
pero è pressoché' totale. Fab
briche e uffici restano chiusi. 

D'improvviso, a %oca' di
stanza luna dall'altra, la radio 
trasmette due notizie inquie
tanti: stato d'emergenza su 
tutto il territorio nazionale, il 
ministro della Difesa Vasile 
Milea si è suicidato dopo che 
il capo di Stato l'aveva accu
sato di «tradimento». Successi
vamente si diffonderà la noti
zia che Milea e stato in realtà 
assassinalo, pèrchKsi rifiutava 
di dare l'ordine ai militari di 
sparare sulla folla. Ceausescu 
tenta in extremis di riprendere 
in mano le redini del paese. Si 
affaccia al balcone e tenta di 

arringare la folla. Esattamente 
come il giorno prima. Ma sta
volta la reazione è ancora più 
violenta e determinata. Il ditta
tore non riesce neanche a 
parlare. Un solo grido: «Ab
basso Ceausescu». Una marea 
umana si abbatte contro i mu
ri dell'edificio. 11 «conducator» 
sale di corsa sul tetto assieme 
alla moglie. L'attende-un eli
cottero che si leva in volo por
tandoli lontano. Da uscite se
condarie, e attraverso cunìcoli 
sotterranei fuggono i leader. 
politici ed i funzionari del re
gime. Le sale del palazzo sì ' 
riempiono* dì • folta esultante. ' 
Alle finestre ed ai balconi ' 
sventolano le bandiere nazio
nali. Tutti, dentro e fuori, into
nano il canto risorgimentale 
diventato oramai l'inno di 
questa rivoluzione; «Svegliati 
romeno». 

Altre migliaia di cittadini 
prendono d'assalto la sede 
della radio e della televisione. 
Un assalto gioioso, pacifico. 
perché ora l'esercito è tutto 
con il popolo, soldati e cittadi
ni fraternizzano. La «Securita
te» e i reparti speciali fedeli al 
tiranno per il momento si riti
rano, paiono fuori gioco, sor
presi dall'incalzare degli avve
nimenti, dalla fuga del loro 
capo. Per alcune ore sembra 
che i giochi siano fatti. Via ra
dio e dagli schermi televisivi il 
poeta dissidente Mircea Dine-
scu, liberato dai rivoltosi, dà 
alla nazione l'incredibile an
nuncio: «Ceausescu è scappa
to! Amati romeni, ora dobbia

mo prendere in mano il no
stro destino. Dobbiamo elimi
nare tutti coloro che hanno 
rubato e ucciso. Ma prima 
dobbiamo giudicarli». Altri, in
tellettuali, artisti, studenti, 
operai, cittadini che hanno 
partecipato all'insurrezione, si 
alternano ai microfoni. La te
levisione diventa il quartier ge
nerale della sollevazione. Vi si 
installa un organismo provvi
sòrio dì governo, il Comitato 
di salvezza nazionale, che 
comprende tra gli altri l'ex-mì-
nistro degli Esteri Comeliu 
Manescu e l'ex-segretario del 
Ct fon lliescu; Alti ufficiali in 
uniforme assicurano la nazio
ne che le forze armate sono 
con loro. Si esorta la Securita
te a deporre le armi perché 
oramai il governo del condu
cator è stato rovesciato. Il pri
mo ministro Dascalescu e altri 
membri del gabinetto annun
ciano le proprie dimissioni. 

Un tripudio di canti e grida 
di vittoria nelle strade, la gen
te sventola i drappi tricolori 
giallo-rosso-blu, si distruggo
no ì ritratti di Ceausescu. Sui 
muri a caratteri cubitali esplo
de la gioia popolare: «La ditta
tura è finita». Dalla città di Si-
biu giungono notizie di scontri 
violentissimi tra militari e mili
ziani fedeli artìglio del tiran
no, Nicu, che là ha il suo feu
do personale. Alla fine Nicu 
deve arrendersi e viene arre
stato. Ma la resistenza dei pre
toriani a Sibiu è quasi un se
gnale di quello che sta per ac
cadere a Bucarest. La «Securi

tate» riorganizza le proprie file 
e passa al contrattacco. Dagli 
schermi televisivi i dirigenti 
del Comitato di salvezza av
vertono là folla che «bande di 
terroristi» stanno avvicinando
si a piazza della Repubblica, 
ove sì trova la sede del palaz
zo presidenziale e del Ce, ed 
alla sede medesima della ra
diotelevisione. Bisogna resiste
re, aiutare i soldati che si ap
prestano a respingere l'attac
co. Gli edifici conquistati dai 
rivoltosi vengono circondati 
dà' truppe'e mezzi blindali 
pronti' a difendere a ogni co
sto là rivoluzione. I civili erigo
no barricate/Si spara; sì com
batte, si muore. Per tutta la 
notte è un'altaléna di notizie 
contraddittorie. A fasi alterne i 
fedelissimi di Ceausescu sem
brano vicini a prendere il so
pravvento o pròssimi alla di
sfatta definitiva. 

Dopo giorni di prudente at
tesa Mosca prende una posi
zione chiara, di sostegno pie
no alla ribellione popolare. 
Mikhail Gorbaciov presenta al 
Congresso dei deputati del 
popolo una mozione di ap
poggio alla «giusta causa del 
popolo romeno*. Nel testo si 
legge che l'Urss assicura ai cit
tadini della Romania il mante
nimento dell'amicizia e delle 
relazioni di buon vicinato e 
conferma il proprio sìncero 
desiderio di cooperazione più 
stretta nell'interesse del socia
lismo e della pace. Mosca sì 
schiera con la rivoluzione ro
mena. Ceausescu è solo con i 
suoi scherani. 

A Timisoara in una fossa 4600 cadaveri 
Orrore e gioia: sono i sentimenti contrastanti che 
si alternano drammaticamente in queste ore nella 
città di Timisoara. L'orrore per le fosse comuni ri
trovate nei boschi attorno alla città (corpi mutilati 
e straziati, circa 4600 cadaveri, e tra questi anche 
dei bambini); la gioia per la riconquistata libertà e . 
la fine della dittatura, che ha fatto scendere la gen
te nelle strade. Come a Bucarest. 

ANTONELLA CAIAFA 

• I Timisoara, dalle tenebre 
alla luce. Dal massacro alla 
festa La gente sì è riversata 
nelle strade é nelle piazze per 
cantare, ballare, abbracciarsi, 
non importa se fino a ieri si 
era solo sconosciuti. Dai vil
laggi molti accorrono a piedi 
a far festa nella nobile Timi
soara, non importa se nella 
città della strage cominciano 
a scarseggiare i viveri. L'unica 
cosa che conta è che i soldati 
sembrano essersi volatilizzati. 
hanno lasciato le strade, non 
si fanno vedere in giro. Per un 
popolo; abituato alla fame, ie
ri davvero non conlava dover 
saltare un pasto in più. Era 
importante invece che l'ordi
ne che regnava a Timisoara 
era quello affidato ai civili, uo
mini e donne disarmati che 
vantavano come unico grado 
un'inoffensiva fascia al brac
cio. 

Ma la gioia di ieri non pote
va cancellare la ferita sangui
nante delle migliaia di vittime 

del massacro voluto da Ceau
sescu. Una ferita resa più do
lorosa dal ritrovamento di nu
merose fosse comuni fra i bo
schi circostanti la città. In tre 
di queste fosse si calcola che 
si trovino circa 4600 cadaveri 
delle persone massacrate da
gli agenti delta «Securitate». La 
televisione ha mostrato imm-
magini raccapriccianti: centi
naia di corpi nudi e infangati, 
estratti dalla terra e deposti su 
bianchi sudari. Tutti avevano i 
piedi legati con del cavo e 
molti erano mutilati o con le 
unghie strappate. Tra questi 
poveri corpi anche quello di 
un bimbo di tre o quattro an
ni. •£ stata la Securitate, è sta
to Ceausescu», ha detto in la
crime un uomo accucciato 
accanto alla fossa comune. 
Vasile Todorescu, un elettrici
sta che cercava il cadavere 
del figlio ventenne, ha raccon
tato che i cadaveri sono stati 
trasportati sul posto da auto
carri per il trasporto dei rifiuti, 

i cui autisti sono stati poi ucci
si dalla Securitate perché non 
potessero testimoniare. 

Orrore e gioia, dunque, si 
alternano in questi momenti a 
Timisoara. Già poche ore pri
ma che Ceausescu si desse al
la fuga un pastore protestante 
del capoluogo del Banato, 
raggiunto per telefono dalla 
Bbc, raccontava con la voce 
spezzata dalla commozione: 
«La gente è felicissima, canta
no e pregano. La libertà sta 
arrivando. Non si può più tor
nare indietro». Il reverendo, 
che non ha voluto dire il suo 
nome per l'antica paura di 
rappresaglie, ha confermato 
che in città è nato il Fronte 
nazionale per la democrazia e 
che nasceranno nuovi partiti. 
«Dobbiamo arrivare a elezioni 
libere», facendo cosi nsuonare 
la parola d'ordine comune a 
tutte le rivoluzioni dell'Est eu
ropeo. 

Ma il delirio per una libertà 
impossibile finalmente con
quistata, ha contagiato tutta la 
Romania. Un'immensa folla 
ha pianto e gridato nelle piaz
ze di Bucarest migliaia e mi
gliaia di bandiere tricolori blu-
giallo-rosse, sono sbucate 
chissà da dove. Simbolo della 
ritrovala dignità nazionale di 
un popolo fino a ieri calpesta
to. «Svegliati Romania» canta
va la folla, ritrovando nelle pa
role di quel canto risorgimen
tale il senso delia rivoluzione 
di oggi. Dinescu, fino a ieri un 

dissidente perseguitato, par
lando alla folla oceanica di 
Bucarest, ha detto «Dìo ha 
avuto misericordia dei rome
ni, oggi la Romania è lìbera. È 
stalo tuttavia necessario aspet
tare ventanni e sangue è stato 
sparso aBucarest, a Timisoara 
e in altre città della Romania, 
perché questo giorno arrivas
se*. Ma nel giorno della riscos
sa romena Dinescu ha voluto 
aggiungere, mentre la tv tra
smetteva le immagini sconvol
genti della grande manifesta
zione: «Amati romeni, ora 
dobbiamo prendere nelle no
stre mani il nostro destino. 
Dobbiamo eliminare lutti co
loro che hanno rubato e ucci
so. Però prima dobbiamo giu
dicarli». 

Nel giorno della verità i col
pi di scena sì sono susseguiti 
senza soluzione di continuità. 
Stefan Ceosenaru, direttore di 
Scintela, organo del Partito co
munista romeno, ha parlato 
alla folla, recitando un acco
rato -mea culpa». «Vi scongiu
ro dì perdonarmi per tutte le 
bugie che avete letto sul mio 
giornale» e ha aggiunto «Vi 
giuro, da domani leggerete 
una 5cin(eia del tutto diversa». 
E la folla di Bucarest, quando 
la città era ancora in festa pri
ma del nuovo massacro, ha 
volentieri perdonato il reo-
confesso sventolando le ban
diere nazionali, buttando a 
terra e calpestando i ritratti di 
Ceausescu. 

Havel 
«Non cedete 
all'ansia 
di vendetta» 

Vaclav Havel (nella foto), candidato alla |.IC_I Ju_/3 Iella 
Repubblica cecoslovacca, ha invitato il popolo romeno a 
non cedere alla vendetta e a chiedere per il dittatore Ceau
sescu una «punizione giusta ma non la pena capitale». A no
me della nostra «rivoluzione vellutata» - ha detto Havel - la 
quale ha probabilmente accelerato il susseguirsi degli eventi 
in Romania, «ci rivolgiamo a tutti ì cittadini romeni affinché 
non ripaghino la violenza con ta violenza e la crudeltà con 
la crudeltà». Chiedete per il dittatore che da tanto tempo -
ha proseguito - opprimeva il vostro paese una punizione 
equa ma non la pena capitale. «Fermate l'ondala di violenza 
affinché essa non ondi l'Europa». Alle nostre adunate di cen
tinaia di migliaia dì persone - ha proseguito Havel riferen
dosi alle manifestazioni di massa di neppure un mese fa -
da noi spesso si gridava: «Non viviamo come loro», intenden
do i regimi comunisti. Il ministero degli Esteri cecoslovacco 
si è da parte sua felicitato per la «vittoria del popolo romeno 
nella lotta contro la politica repressiva antipopolare della 
dittatura personale di Ceausescu*. L'annosa resistenza del 
popolo romeno, è detto in una dichiarazione del ministero, 
ha trovato il suo apice nella «eroica insurrezione di molte cit
tà romene che ha aperto la via alla democrazia del paese*. 
Viene poi espressa piena solidarietà e appoggio al popolo 
romeno da parte della popolazione cecoslovacca. 

Due aerei della Croce rossa 
intemazionale sono pronti a 
decollare da Ginevra per Bu
carest con un carico di quat
tro tonnellate di materiale 
d'urgenza ed otto persone 
fra delegati e personale me
dico. Lo ha annunciato sta
sera un comunicato del Cicr. 

Tutte le società nazionali della Croce rossa e della Mezzalu
na rossa, ed in particolare quelle dei paesi confinanti con la 
Romania, sono state messe in allarme e sono pronte ad in
tervenire per prestare soccorso alla popolazione romena. 

Il governo polacco ha que
sta sera espresso i suoi augu-' 
ri di «ogni bene alla giovane 
repubblica romena» riba
dendo la propria condanna 
contro «il dittatore Ceause
scu» ed i suoi crimini contro 

« M M M M M M M B Ì ^ ^ M la società. Lo afferma un co
municato diffuso dall'ufficio 

del primo ministro e reso noto dalla televisione nel quale si 
esprime la speranza che gli avvenimenti odierni «aprano 
nuove possibilità a vantaggio delle aspirazioni della società» 
romena. Una manifestazione di appoggio ai romeni e con
no Ceausescu è stata di nuovo organizzata davanti all'am
basciata romena a Varsavia. 

Appello 
della Croce rossa 

Kr gli aiuti 
ernazionali 

Varsavia 
Manifestazione 
di appoggio 
all'insurrezione 

Soddisfazione 
del segretario 
Nato 
Woerner 

Soddisfazione è stata 
espressa dal segretario ge
nerale della Nato Manfred 
Woerner per la caduta del 
regime di Nicolae Ceause
scu. «Siamo felici - ha detto 
Woerner - di apprendere 

• M M Ì I » » » » » » M H Ì ^ H H M che il regime dì Ceausescu 
sarebbe stato r rovesciato. 

Due giorni or sono - ha proseguito Woemer - abbiamo con
dannato la repressione brutale contro il popolo romeno. La 
caduta di Ceausescu mette in evidenza, ancora una volta, la 
fòrza degli ideali di libertà e di democrazia che difendono la 
nostra alleanza e che prevalgono oramai nell'Europa cen
trale e orientale. Noi speriamo - ha proseguito Woemer -
che la situazione in Romania si evolva in maniera pacifica, 
verso la democrazia». 

Re Michele 
torna in pista 
«Voglio servire 
imiei 
cojngaWoti»_ 

L'ex re Michele di Romania 
ha lancìatp stasera da pne*. 
vra, dove v(ve< in- esilio^ u|P 
appello all'unione ed alla ri
conciliazione nazionale. 
L'ex sovrano si è detto 
«pionto a servirei miei com
patrioti». Egli ha tuttavia pre
cisato che il suo'rientro in 

patria dipenderà dall'evoluzione della situazione nei prossi
mi mesi. Michele, che fu costretto ad abdicare ed a lasciare 
la Romania dopo la fine della guerra, vìve attualmente a Ver-
sobt, sulle rive del lago Lemano. In una Conferenza stampa, 
in un grande albergo di Ginevra, insieme alla moglie Anna 
ed alla figlia primogenita Margherita ha dichiarato: «Ecco 
che finalmente la tenibile sciagura delta Romania volge al 
termine - ha detto - io rendo omaggio ai miei coraggiosi 
compatrioti, uomini e donne, che hanno lottato per questo 
passo essenziale, Ma il cammino verso la vittoria totale non 
è terminato. Rinnovo l'appello perché cessi la violenza, per
ché non ci si uccìda più tra fratelli - ha continuato l'ex sovra
no - un grande compitoci attende ora: quello della ricostru
zione del paese, lo sono pronto a servire i miei compatrioti. 
Malgrado le umiliazioni e le condizioni dì vita impostemi du
rante questi anni, ritengo che sia indispensabile adottare un 
atteggiamento di riconciliazione e di unione». 

VIRGINIA LORI 

Parla uno 007 
«È tutta 
colpa 
di Mosca» 
(•MOSCA. Uno dei due cor
rispondenti della «Tass», Niko-
laj Morozov, ha riferito nella 
notte tra giovedì e venerdì un 
colloquio con un agente dei 
servizi di sicurezza che ha po
tuto incontrare nella piazza 
dell'università mentre i carri 
armati si apprestavano ad ac
cerchiare migliaia di giovani 
studenti. Ecco il significativo 
scambio di battute. 

Giornalista: com'è la situa
zione? Agente rumeno: lei sta 
avendo una dimostrazione 
della generazione cresciuta 
con i videofilm... Ed ecco i ri
sultati. Qui si può assistere a 
quanto è già avvenuto a Mo
sca... Giornalista: ho sentito 
dei colpi d'arma da fuoco. Ci 
sono vittime? Agente rumeno: 
non ci sono morti, non c'è 
stato un solo ferito. Giornali
sta: ma io ho visto i feriti tra
sportati con le ambulanze... 
Agente: ma che feriti. È gente 
che non aveva mangiato nulla 
ed è svenuta. Giornalista: lei 
chi è? Agente: sono soltanto 
un rappresentante del popolo 
lavoratore che aiuta a mante
nere l'ordine. 

Toekes 
È VÌVO 
il pastore 
protestante 
••BUDAPEST. Laszlo Toe
kes, il pastore calvinista che 
con le sue prediche aveva 
scatenato te ire della gerar
chia ecclesiastica e di quella 
politica innescando la sene di 
eventi che hanno provocato la 
caduta del «Conducator», è vi
vo è si è recato ieri nella città 
di Titgu Mures, nella Trans!!-
vania, per tenere una funzio
ne religiosa. Lo ha riferito la 
radio ungherese, smentendo 
definitivamente le voci, rac
colte anche dall'emittente di 
Budapest che nei giorni scorsi 
lo avevano dato per morto in 
seguito alle torture della poli
zia segreta del dittatore. 

Nei mesi scorsi il religioso 
protestante aveva denunciato 
dalla parrocchia di Timisoara 
la discriminazione del potere 
contro la minoranza unghere
se che vive in Romania. Il suo 
vescovo aveva cercato dì co
stringerlo a trasferirsi in un'al
tra città ma i fedeli della chie
sa si erano opposti. Quando 
alla fine, una settimana fa, era 
stato deciso l'intervento della 
polizia per deportarlo, una 
folta di fedeli aveva occupato 
la chiesa provocando la rea
zione dell'esercito e il feroce 
massacro per le strade di Ti
misoara. 
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